Digitized by GOOS[@



e - e T



—_—— e ————————

(v)

A CHI LEGGE

Ve’ poetici Componimenti , che han
renduto celebre il nome del P. Gian-
tommafo Baciocchi della Congregazio-
ne della Madre di Dio nell’ applax-
dite Ruccolte degli Armdl del Gobbz, del LIPPI,

e del Ceva, wengono ori P la prima wolta in-

fieme wniti fotto i wvoflri ockhity o cortefi Lettors.

Nel prefentarveli io punto non temo d’ offendere
la dilicatezza del woffro guflo : mentre ficcome
gwando andavan divifi non dettere da rifentirfe-
ne agli [guardi pin rvaffinati , anzi n’ ottennero
ampliffime approvazioni, cosi fon ficuro, che non
umbtcmnno la loro felice forte in quefo picciol
volume da me raccolti. Io quantungue fia per-
Jrafo , che wn Sonesto di pin non fia per la Re-
prbblica Letteraria wna dovizia, il cui acqwiffe
molto intere[fi , contuttocio per adempicre i dovers
di diligente  Raccoglitore non mi [fin rifparmiato
( febben con efito infelice ) dal farne le comve-
niemss ricerche « M’ ¢ flata bensi da wm dotse

xxx Ami-
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Amico partec:'pamb un’ Orazione del noffro Anto-
ve s la quale fapea andare flampata , ma effer dif-
ficilifima a rinvenirfi : ¢ quefla prre ho flimato
bene di mettervi qui fralle mani ; perche vedefte
guanto fia vero s che chi ticne #n buon pofto nel-
la Poctica, non [i moflra poi con minor vanto
nell’ Oratoria . Finalmente da wn chiariffimo Sog-
- gerto della medefima Congregazione m’ ¢ rinfcito
ottenere cevte altre Compoﬁz,ioni, le quals mi ﬁn
fembrate avere un dritto Jpeciale & ufeire al pub-
blico con qumelle del P. Baciocchi . Tanto ho cre-
duto richiedere non [folamente il Religiofo Iftituto
comune ad entrambi , ma moltopis la forte d ¢f-
fere flati entrambs fortunati amatori di quella dol-
ce bellexza , che afverge 4’ wn’ amabilita cosi cara
3 Sonetti del gram Petrarca, ¢ P Anacreontiche
del gran Chiabrera. Or [¢ guefto mio penfiero ad
altri non gradira, gradira [enza dubbio a gue’
Profeffori di Belle Lettere , che fi compiaciom ds
weder crefeere in Italia il numero di que’ poetici
Libri , la cui ueil lettwra poffana & proprj Giova-
ni_fuggerire , fenza introdarli ne’ gia tante yol-

te ricantats argommti d’ Amore .
ELO-
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ELOGIO STORICO

DeEL PADRE

GIANTOMMASO

B ACIOTCCHI.

o/

Ve

IanToMMAso Bacroccur forti in
Genova i fuoi natali 2’ 2. di Gen-
naro 1668. d’ una Famiglia onora-
tiffima e illuftre. Richiedea la fua

nafcita, che non rimanefle un tal Giovine {prov-

veduto dell’ ornamento convenevole delle Lette-
re: e allo ftudio di quefte applicato, tali doti fi

difpiegaron nel fuo rtalento, che lo renderon

ben prefto I’ammirazion de’ Maeftri, e I ogget-

to avventurato dell’ emulazion de’ Compagni .

L’ affetro, ch’ ei nutria per le fcienze gli facea
con fuperioritd riguardare tutte le cofe di que-
fto Mondo: dalle quali diftaccato il fuo cuore,

vi fi fece appena fentire la Divina voce chia-
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mandolo alla vita clauftrale, che in eflo trovd
chi fi fermaffe pronfamcnte ad afcoltarla, e chi
generofamente paffaffe all’ effetto di tofto feguir-
la. Parti dunque per Napoli a prendervi I’ abi-
to Religiofo della Congregazione della Madre di
Dio nell’ anno diciottefimo dell’eta fua; e fuda
que’ Padri accolto, come meritavan le fperanze,
che lo precedevano, di dover effer per loro un
acquifto de’ pily pregevoli. Dopo aver dato col-
la pratica di due anni nel Collegio dj S. Maria
in Portico abbondanti riprove della fua Voca-
gione , e de’ fuoi meriti , fu ammeflo 2’ folenni
voti; e quindi paffato a Roma nel Collegio di
Campitelli agli ftudj di Filofofia e di Teologia :

i quali felicemente compiti con quel profitto ,

che puo attenderfi da un ingegno amante infie~
me e capace di tutto quel, ch’¢ dottrina, fa
da’ Superiori reftituito alla Patria a rendervi pid
chiaro fra’ Letserati Genovefi il nome della fua
Congregazione .

Non iftette egli molto ad acquiftarfi I'ami-
€i-
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cizia ¢ la ftima del Cafaregi, del Richeri, del
Figari ( perfone gia note pe’ loro fcritti ) ede’

molti altri valenti Uomini, che allor contava
quella nobil Cittd. Sicché aggiuntavi la compa-
gnia del fuo Correligiofo il P. Antonio Tom-
mafi , Lucchefe di Nazione, ma in riguardo de’
fuoi " talenti diftinto col pregevol dono della Ge-
novefe Cittadinanza , rendeafi il Collegio della
Madre di Dio, dove ’uno e I’ altro abitava ,
un luogo in cui trovavano i Poetici ftudj e giu- |
dici e protettori, e in cui fi confultavano le
maniere di dilatarne lo fplendore ¢ i vantaggi .
Erano il Baciocchi, ¢ il Tommali annoverati fra-

" gli Arcadi, il primo col nome di Peridéo Tra-

pezunzio o e il fecondo con quel di Pallefio Ga-

~ reatico 5 e avean cogli aleri veduto quanto al

buon gufto della Poefia giovato aveflero le fre-
quenti emulazioni, a cui efponeva gl’ ingegni
quell’ illuftre Accademia: onde conclufero infie-
me di piantarne in Genova una Colonia, la

~ quale fu chidmata Ligaflica. 1l nome di Fonda-

to-
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tore |’ ebbe Bartolomeo Cafaregi, che ne fu an-
cora il Vicecuftode; ma ci artefta il Crefcimbe-
ni (¥) che la Colonia Liguftica, benché dell’ul-
time a’ tempi fuoi, s’ affrettava pero a gran car.
riera per guadagnarfi il primato, come quella
che affiftita era da’ due valorofi Compaftori Val-
lefio, e Péridéo.

Infatti {piccavano in lui del pari ed unim-
pegno ardentiffimo per gli avanzamenti delle
Belle Lettere , ed un dilicatiffimo fentimento per
difcernere ogni macchia, che ne adombrafle la
puritd . Bafta accordare un’ occhiata alle fue Com-
Poﬁzioni per ifcorgervi fubito uno Scrittore for-
nito d’ una fquifitezza di gufto fingolariflima .
Per tale lo comprovano quel fuo concepir {em-
pre penfieri si giufti, quello {piegarli in termini.
cosi nobili e chiari, e quel condurre e concate-
nare i fyoi fentimenti in una maniera si vaga .

Ag-

SR . SU. S —
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Aggiungafi in lui la fchiettezza d’una lingua ter-
fa, la pulizia d’ una frafe poetica, la naturalez-
za d’ una rima facile, la foavitd d’un armonico
verfeggiare : onde niente s’ ha da cercare di pid
per francamente concludere, ch’ ei non invano
fi avventurd alla difficil fequela dell’ incompara-
bil Petrarca: meritevole pertanto , che il Ch.
Marchefe Maffei nella Profa per I’ apertura della
Colonia Veronefe fi prevalefle appunto in lode
di quel gran Lirico d’alcuni Verfi di quefto fuo
feguace si valorofo.

Tal vantaggiofo concetto formd del noftro
Baciocchi il P. Teobaldo Ceva Carmelitano nella
fua Scelta di Sometti ftampata in Torino; le cui
parole , che fervon d’oflervazione al Sonetto I.
Padre, che pur fei Padre cre. non poflo di-
fpenfarmi dal qui riportare. « Chi togliefle a
» quefto Sonetto una fola parola, ne guaftereb-
» be tutta I’ economia: rtanto é ben legato, e
» condotto fenza fralcheggiamento di frafi. Que-

» fta manigra di comporre foda naturale non ¢
» da
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» da tutei; folo chi penfa bene, e fa condurre
» con maturo_raziocinio i fuoi penfieri, vi giun-
» ge. Legganfi i due altri Sonetti( III. XXIX. )
» di quefto Padre, e vedrafli con quanta gra-
» zia, e gentiliffima elocuzione fi poffano tratra-

» re poeticamente materie facre parafrafando qual--

» che paflo delle divine Scritture . In efli wt~

» to ¢ lodevole, l¢ comparazioni, i pcnﬁcri/, e
» i affctto €« '

Quindi ¢, che molti dotti uomini parea ,
che folo allor non temeffero i feveri giudizj del
Pubblico , quando efpofti a’ fuoi purgatiffimi
fguardi i loro componimenti, ne avefler da lui
otrenuta I approvazione, Un di quefti fi dié¢ a
vedere Pompeo Figari nella Prefazione alla fua
Parafrafi de’ Penitenziali : ma pia- di tuetiil P,
Giambattifta Cotta Agoftiniano , il quale in fif-
fatte efpreffioni parla al noftro propofito , che io
invano mi ftudierci di rinvenire al mio Scrittore
un clogio piu fignificante, e pit autorevol del

e

fuo. Dice egli dunque di aver pofta la fua Ope-

ra

-
-

-
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ra fowo gli occhi de” pit infigni Verfeggiatori
de’ tempi fuoi; ma che quefti mancatigli per la
fua murazione di domicilio , avea depofto affasto
il penfiero di pubblicarla: giacché rimanea de’
fuoi feritti la maggior. parte da rivedere, ed ei
rifolutiffimo era di non darne fuori una riga ,
che efaminata non fofle da effi, o da Letterat
Jor pari . E foggiunge: « Il Signore Dio pero,

» alla cui glaria fu da me ordinata quefta fati-

» ca, qualunque ella fiai, mi fe dopo due anni

» aver conofcenza di due dottiffimi Padri della

» Conéregazione delli Madre di Dio , uno de’
» quali é il P. Gio: Tommafo Baciocchi, e I’
» altro il P. Antonio Tommafi, intendentiffimi
» ambedue non folo delle Poetiche, ma inoltre
» delle Filofofiche ¢ Teologiche facoltd , e miel
» Compaftori in Arcadia , benché da me non
» prima conofciuti . Mi ferono effi ripigliar ani«
o mo, e fi offerfero di confiderare il reftante
» dell’ Opera coll’ annotazioni non ancor rive-
» dute .- 1l che hanno adempiuto con una ben

». ge-
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» generofa pazienza. Quindi ¢ che io affidato ful
» lor parere. ... fonomi alla fine lafciato indur-
» re a darla in luce, intitolandola DIO » .

A me non fembra qui bene, a fronte d
un Volumetto confecrato alle Poetiche leggiadrie,
inoltrarmi negli aufteri confini delle Filofofiche ,
e delle Teologiche Scuole: e fi contenterd il Let-
tore della teftimonianza , che intorno al poffedi-
mento di si fublimi f{cienze rende il lodato P,
Cotta al P. Baciocchi. Anche i fempliciffimi elo-
gi, con cui la Congregazione della Madre di
Dio fuole onorar la memoria de’ fuoi inﬁéni De-
funti, ci afsicura, che la Teologia era nel Ba-
ciocchi un ornamento affai ragguardevole , fti-
mandolo degno d’ ammirarfi in lui quefto folo,
fenza tenere alcun conto della Poetica. In mezzo
a quefti ftudj pero non fi dimenticava di que’
minifteri , a’quali I’ obbligavano i doveri del fuo
Iftituto per la falute del Profsimo . Faticava per-
tanto st volentieri nella direzione dell’ anime per

a ftrada della criftiana pietd , che non faceafi

rin-
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rincrefcere alcun incomodo per quefto efletto o
di viaggi, o di ftagioni, o di tempi anche con
pofitivo difcapito di fua falute, Le fatiche del Pul-
pito, nelle quali con tanto zclo e con tanta abi-
lia fi portava , erano per lui un pefo non po-
co familiare : e il Pubblico non farebbe obbli-
gato a credere alla voce d’una fola Orazione per
giudicare del fuo valore nell’ cloquenza , fe fofle
piaciuto al Cielo di darcelo non cost poco cu-
rante de’ fuoi lavori .

E’ inutile il dire quanta ftima facefle la
Congregazione de’virtuofi caratteri d’un tal Ue-

mo : e coftituitolo al governo del Collegio di

Genova , ebbe effa a compiacerfi della fua feelea
pe’ vantaggi , che col fuo buon efempio , e col-
la fua faviezza mirabile fece fperimentare a quel-
la Comunicd . Finalmente nell’ anno 6. dell’etd
fua fu vifitato dal Signore con una penofiffima
infermitd , la quale prolungatafi per quattro me-

i, lo mandd carico de’ meriti d’ un’ efemplar

{offerenza a’ premj dell’ altra vita a’18. Marzo
1723

peeali

T
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1723. Nel tempo di quefta malattia prendea il
fuo follievo in lavorare alcune compofizioni, le
quali poi fenz’ alcuna cura compartiva agli ami-
ci, che frequentavano la fua camera. E quindi
in noi nafce un fofpetto, ch’egli non fia ftato
autore di quelle fole, che fono ftate a noi con-
fervate colle ftampe nelle Raccolte: fembrandoci
in certo modo impoffibile, che tutte dovefler

capitar giufto in mano di que’ Raccoglitori.Lo

che fe per altro ¢ accaduto, & pure un bel
vanto per lo P, Baciocchi , che quanto ¢ ufci-
to dalla fua penna, tutto fia ftato accolto da
coloro , che d’ altro nmon andavano in cerca,
che del Bello,

e




g P 2: Adrc, che pur fei Padre’ ancorché offefo,
3 \;‘ b]

E I’antica Pietd fpenta non hai;

LS
Lanaecd

| AN Ma fpiacque a Te di giufto fdegno accela

Sempre la.colpa, il Peccator non mai;

Gravando ognor fulle tue fpalle il pefo,
Se contro °l Ciel fugli occhi tuci peccai,
Io nol dird; che indarno a Te il palefo,
Che’l tutto vedi, onde pur troppo il fai.

Dird bensi, che gid gran tempo io fono
Indegno, che tuo figlio altri mi chiami:

E pit non merto ' falli miei perdono ,

Ma di tua Caritd fono i.legami
Coranto in fe tenaci, ¢ Tu si buono ,
Che ingrati ancor i figli twoi pur ami,
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QUc&a > Signor, che a te calda preghiera
Dal pit profondo cor fovente invio,
In tua fola Bontd s’ affida, e fpera

Adempicr tua mercé fuo bel defia.

In tua magion fuperna allorch’ 2 fere
Io giunto mi vedro del viver mio
Frall’ampia de’ tuoi figli elerta fchiera .
Fa che foggiorni eternamente anch’io.

Dolce ’l vedere allor non pit I’ immago
Di Te qual pria, quafi in criftallo o in vetro;
Ma Te medefmo in Te quanto fei vago?

Sol qucfta grazia io chieggo,'g ogni altra indietre
Refti; che pienamente e’ ben fia pago
Ogni defir, fe quefta fola impetro.

\

I1I.
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Ervo, che °l dorfo da faetta, o ’l fianco
_ Si vide aperto in fanguinofa caccia,
S’ avvien , che per la piaga egli non anco
Affacto di vigor prive fi giaccia;

Innanzi, indietro , al deftro lato al manco
Fugge , dovunque altri premendo il caccia;
Poi, s’alfin fi rinfelva, anclo ¢ fanco

Va si dell’ acque avidamente in traccia ,

Che Pampia brama, che a fmorzar I’ invoglia
L’ ardente fete in chiaro fonte, o in rio
Da niun’ altra s’ agguaglia acce(a voglia 5

Pur queft’ ancor non ben pareggia’l mio
Defir , che ognor pili verde in me germoglia
D’unirmi a2 Te mio fommo Ben, mio Dio.

Ser.
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CHI di Colomba le veloci penne
M’apprefta, e in guifa le mi adarta al dorfo,
Ch’io, rallentando al gran defire il morfo
Che ftretro un tempo , fuo mal grado, il tenne,

Alto mi levi in parte , ove perennc
L’ alma 2’ fuoi lunghi affanni abbia foccorfo ,

Dolcemente obliando ogni gia {corfo

Gravolo incarco , che quaggii foftenne ?

Tun cui piacque, o Signore , alerui dall’ ime
Parti fovente del.paluftre fuolo,
Sull’ale di ta grazia erger fublime,

Rinnova i prifchi efempj; e tu che folo
1l puoi, fa si, ch’oltra I’ eteree cime

To giunga al fin del gloriofo volo,
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V.

Che, Signor, le non recife 'in erba,
- Che dier poi frutto di malnati ardori,
Mie prime voglie e i giovanili errori
"Rimembri ancor dell’etd mia pit acerba ?

E a che memoria in Cielo anco fi ferba
Di quando a’tuoi celefti almi f{plendori,
Del buon fentier mia mente errando fuori,
Cieca fu si, ma non reftia fuperba?

In alto oblio fepolte ancorché I’ opre
Sian degli anni pid verdi, in un col tanto ,

Che d’ignoranza i paree il ver ricopre,

Pur le lagrime fue dove’l mio pianto,"
Dove le fue vendette il giufto adopre
Tuo {degno,ancor rimane ahiquanto ahi quanto!
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]FOrtc in veder maraviglid Natura
Entro al materno fen chiufa la bella
- Alma real della real Donzella
Unirfi al corpo immacolata e pura.

E diffe: or per Coftei chi tanta cuma
Nutre , onde mai del fiero Drago ancella
Non fia, né foffra un fol momento anch’ella
Della macchia comun I’ alta fciagura

Tutti d’ atro veneno in lor radice
Non afperfe colei, ch’al fuo defio
Trafle °’l conforte credulo mfelice #

Ben egli & ver del venen crudo e rio, -
La Verginella rifpondendo dice,
Ben egli € ver; ma fingolar fon io.

VII.
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]DUbbib temé la Verginella Ebrea
L’arcane udendo Angeliche parole
Far chiaro a Lei, che dell’ eterna prole
Efler Madre nel tempo ella dovea.

Indi al celefte Meffaggier dicea:
Ecco I' Ancella del Signor; s’ Ei vuole
Che I’ Alba io fia del fempiterno Sole ,
§’ adempia in me fua facrofanta idea.

Cuftode allor del virginal fuo giglio
Nel purifimo grembo ebbe riftretro
Immantinente I’ increato Figlio .

Quanto fi debbe a Lui per noi concetto,
Quanto in Cielo a chi di¢ I’ alto configlio ,
Quanto a chi in terra confenti U cefferto!

A 4 VIII,
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Llcta Maria del faufto annunzio, e fcorta
Da Lui, cui gid nel puro grembo avea,
Del Precurfor fragli erti di Giudea
Monti la Madre a falutar i, porta.

E qual di frefco in Oriente forta '
Vaga Aurora, che I’aria, e il fuol ricrea,
L’ Albergatrice fua beata bea,

Cui d’alme grazie ampio teforo apporta.

Fefteggia il gran Batifta, e fuor d’ ogni ufo
Mortal, non nato ancor gid fente il Verbo
Pur entro al feno virginal rinchiufo .

Ei fol fra tante gioje, ei fol d’acerbo
Duole conquifo, e in fe forte confufo

Riman d’ abiffo il Regnator f{uperbo ,

1X.
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DI pura Verginella- allorché nacque - |
Nel pit freddo rigor di crudo inverno -
Il Figlio, onde poi tanto fi compiacque
Lungo il Giordano il Genitore eterno. -

In terra i monti, e in mar gioivan I acque, |
E l'aria, e feco fefteggio 1 fuperno .
Regno ; ma forte .attonito fi giacque "
Il Drago antico., e pavento I’ Inferno;

Di facri Spirti alla Capanna ‘intorno - - -
S’udiro i canti, e in difufato lume
Si fe chiara la notte al.par del giorno. -

L’aurea Pace ver nei fpiego le piume 5 -
E reco nato appena e danno e fcorne
Al cieco Abiflo il pargoletto Nume.
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][N tai fembianze al mio Signor s’ aperfc
Di noftre colpc,oimé;h folta fchiera,

Quand’ Ei nell’ Orto al Genitore offerfe,
Gid pre(s’ al fuo morite ; umil preghiera,

Che tante lor- veggende ; ¢ st diverle
Spiegare intorno ala &’ orror bandiera,
Tra doglia, ¢ wa pietd tutto l’.afpcrfe
Di Gngm'gno fudor vifta s\ fiera.

Ahi ! fe perentro i miei penfieri ancora
Sparfo di Sangue ’1 volto .il feno il mante
Lui.pur veggiam, qual gid fi vide allora;

Quand’ avverrd , mio cor dure cotanto ,
Che i paghi da noi per gli occhi fuora
Di quel fangue ogni flilla un mar di pianto?

XI.
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Ove, fe allor tua gran pietd non erd,
Che benigna cotanto a me foccorle ,
Dove (pinto , o Signor, m’avrian le fcorfe

Tempefte, oimé, dell’ erd mia primiera ?

Quando fu nave che cotanto alterd
Di vietato Ocean I’ onda trafcorfe ,

" Perduto io gi2, non che di fcampo in forfe
D’ Averno urtando alla fatal tiviera.

Dolcemente pietofo allora il ciglio
A’gravi rifchi miei volgefti, ¢ fcorto
Del naufragie vicin I’ alto periglio ,

Me da’ flurd agitato, & quafi afforto

Pria di morte rapifti al crudo artiglio ,
Guidafti poi del Pentimento al Porto ,

XII.



(12)
.

XII.

I hoi, mi dice un mio penfier , di tutto,
Il Mondo, ahi ! che far nel gran momento;
Che ’l Tempo incatenato , arfo e diftrutto
1l fuolo, ed ogni lume in Ciel fia fpento ?

Chi la ftrage mirar con ciglio alciutto,
Chi le ftrida potrd fenza fpavento .
Udire : Ahi quanto fangue , ahi quanto lutto,
E qual .nella gran valle ampio lamento !

Eppure eppur 4 quand’ avverrd, che °l nero
Turbine e Cieli € Terra in un confonda ,
Scampo’trovar nel di fatal io fpero;

S’Ei, che gia & alco alla Magion profonda
Spinfe i Ribelli, almo di Dio Guerricros.
~ Fia che fotto ’l fuo feudo allor m’afconda.

.

SN - XTI .
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Orta ¢ Colei, che d* ogni facro ‘ingegno,
"Mentre vifle, fu gid falda colonna; i

Morta ¢ la Regia Augufta altera Donna ,
Ond’ ebber le Virtut alto foftegne.

Morta ¢ colei, che del paterno Regno = -
Schiva, d’ogni alma, ed’ ogni cor fu Donna,
E’l Mondo , einta di fua fragil gonna
Ebbela st ma fu d’averla ‘indegno‘,

’

Deh ! perche nacque , fe 2 morir pur ebbe?
Che quanto, allorch’a noi fu data‘n forte,
Ogni bel pregio al Mondo in’alto crebbe;

Tanto fcemd Virtute ( ahi dura forte! )
Quando fra noi pit ‘dimorar rincrebbe _
A Lei che morti ha noi colla fua morte.

XIv.
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Gn due fiate di Vistd provvifto
Fu’l Mondo, e due fiate ¢i ne fu fenza .
Di lor la prima amara afpra partenza
Ei pianfe al.cominciar del fecol trifto.

Che ‘I bel drappetlo al Ciet volar fu.vifto,
Privando noi di fua dolce prefenza; . .
Pur di lor femmo dopo lunga aflenza
Nel nafcer di Criftina un. nuove acquitto .

Or ch’ Ella & gita al Ciel, I’ ufato albergo

Ogni bella Virtd , feco poggiando.,
Un‘altra volaa s” ha lalciata a tergo.

Avrd mai fine I' ingiuriofo- bando ?

Ahi! fpenta Lei, per cui le carte io vergo,
Non~eggio del ritorno il come , 0 °l quando. .

XV.
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Rama ’l defio di dolce Gloria amico
Far l'eftrema di fe prova e dell’ arte,
E di Criftina ogni bel pregio in carte
Ritrarre agogna, e feco io m’affatico,

Ma, poicheé ‘ndarno di Virtd mendico

~ Tenta poggiare in cosi eccelfa parte,
Io I'abbandono , ¢ trattomi in difparte
Lafcio I'imprefa , ¢ lui fampogno, e dico;

Folle, s allor, che dal prefente obietto
Qualizd tenne tup Virtd, non mai iy
Poggio rant’alto il debile intellctta, -

Ch’ egli al vivo ritrar potefle i rai,
Ond’Ella cinfe il fuo Divino afpetto:
Or che da moi pared, forke il potrai?

XVI.
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IO dir volea piangendo in mefte rime
Qual gi nel Mondo fu vafta ruina,
Allorché fpenta I’ immortal Criftina
Poggid del Cielo alle pii alte cime.

Quand’ ecco , mentre il ‘mio dolor m’ opprime ,
Tal m’apparve I’ Augufta alta Reina, -
Che quella, che tenea forma divina,
Nulla' mutd le fue femibianze prime.

_ E sl mi difft: O tn, che piangi, afcolea,
To, che gid, fui & ogni Virtute efempio
.Che fpenta or fia foll’ é credenza e ftolea.

Far non poteo .di me la Morte fcempio ¢
E gita al Ciclo, al Mondo io non fui tolta;
" Ve¢' come lui del nome mio riempio ? -

XVIIL
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Alor mi affido in fulla verde fponda
Del Tebro, e feco ragionando io dico:
Ond’ ¢ che’l Ciel si di tue glorie amico
Non par , che in quefto al merta tua rifponda?

Che fra color, cui d’ onorata fronda

! Febo cinge le tempia, e al Veglio antica
Ch’¢ della fama altrui si fier nemico,
Fan guerra allorché in Lete i nomi affonda .

1l pii bel cigno a te non diede in forte ?
Rifponde il fiume allor : Gran tempo indarno
Io gid fpet'gndo defiai tal forte .

Ma tutti a voto i miei fofpiri andarno,
E tute fur le mic {peranze morte
Allorché 1 gran Pewrarca ei diede all’Argo .

B XVIIL
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Hi fu giammai, ¢ chi mai fia, che tanto
Onore acquifti alle Tofcane Mufe;
E per gli ombrofi bofchi, ¢ per le chiufe
Valli si dolce mai dilciolga il canto;

Quant’ et cui prefo dall’ onefto , ¢ fanto.
Ardor’d’ un verde Lauro, Apollo infufc
Si dolce flil, che uguale a lui nonufo
Furon mai d’afcoltarne o Smirne, o Manto.?

Non fa qual dolce in fe chiudan le rime,
E {ue fperanze a fral foltegno appoggia,
Chi fpera fenza lui le glorie prime.

Né fa che fian le Mufe, ed in qual foggia
Di Parnafo fi afcenda all’ alie cime ,
Chi, lui feguendo, dietro a.lui non poggis-

XIX.
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Gli ¢ de’ fagri Ingegni e Speglio’, ¢ Duce,
E wl quaggit la gloria {ua rifplende,’
Qual di colei, per cui fuo ftil fi accende
E pit d’ogni altra in terra ella riluce . -

Da’ vivi rai della fua nobil luce
A farfi chiaro ogni bel cigho apprende;
E qual dall’alto Ci¢l unqua difcende
Grazia, per lui foltanto a noi fi adduce. -

Ogni fpirito gentil I’ onora e’l cole ,-
E rinttacciando wa per la fua orma -

Le belle vie d’ onor .romite e fole.

Egli é Re di pernﬁeﬂ'o; e quahdo forma
Le dolci ufate Angelithe parole, .
11 fuo parlar all’ alecui dire é norma.
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XX.

ALlorché n prima fua nadva ftella

Lafciando , a bear venne il Mondo cieco,
E nafcendo fe si, che in terra feco
Tornpar fi vide ogni virtd pid bella :

Tal fu, che ognun dicea: La cruda e fella
Morte non mai dal fuo tartareo fpeco
Fia gli s’ appreffi : ed io credealo , ¢ meco
Credealo il Mondo tutto , € forfe anch’ ella .

Ma poiché I Empia fu cotanto ardita
Che al fine osd ver lui di ftender I’ ale,
Ei forte avrd da fua virtute aita

E benché feiolto del caduco e frale
Suo manto , ancor della feconda vita
Ne’ chiari feritti fuoi vivid immortale .

XXI.
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Ome nel Mondo al chiaro di 'fuccédc

La fofca notte, e P’aer turto ingombra;
Poi quefta fi dilegua, ¢ dopo I' ombra,

La nuova luce alternamente riede,

Tal in mia mente a denfa notte or cede
Or vince il chiaro giorno,e’l cor difgombra
Inguifacché tutta ridente, e {gombra
La gran Reina al fuo governo fiede.

Ben quando il vivo lume a lei rilplende
Porge preghiera al Ciel , che un rale ftats
Le ferbi eterno, in cui fe ftefla intende.

Ma gid ritornan I'ombre, e &' ogni lato

S’ imbruna: Ahimé! che’l non fentir vicende
- Di noi non ¢, ma folo 2’ Numi ¢ dato. -

B 3 .  sXXIIL
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M’ Appar si liera e in si gentile afpetto
~ Quella che’l Mondo alma virtude appella,
Che lei veggendo “oltra le belle bella,

Umilemente a dirle io fon coftretto:

Donna che fola fei fenza difetto N
Agli atti alle fembianze, alla favella,
Ond’ é, che in te di tue bellezze ancella
Non pone ogni alina il maggior fuo diletto?

Ella forride, e di parole invece
Cost s’ afconde in bianco onefto velo,
Che pit vederla agli occhi miei non lece..

Poi , perché d’un tal atto io mi querelo
'Di nuovo ella fi fcopre; e, chi mi fece ,
Tal-mi fe , dice, che’l mio“bello io cela. -
\

- XXIIIL
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Uefta cotanto alle bell arti amica
Q Schiera & alow Paftoci infieme accold ,
Nel Ligatico fuolo oggi I’ antica '
Gloria &’ Arcadia a trapiantar rivold ;

Benché mal nota ancor, benché mendica
Sembri , che conta i figli fuoi non moli,
Pur ellz & wal , ch’altrove 3 gran fatica
Sorgono ingegni cosi terhi , e colti.

Ma quando fia, che di pid folto, e denfo
Stuolo gid ricca, il fuo gran nome imtorno
Voli det ciel per I’ampio tratto immenfo ;

Tal fi-vedrd , che forfe ancora un giorno
Di bella il core, e nobil ira accenfo
Avianno ’L Tebra , e’Arme invidia , ¢ fcarno .

A

B 4 XX1v. |
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Vranno ’l Tebro eI’ Amo invidia, ¢ {corno
E’l Mincio, ¢'l bel Sebeto, ¢ in quanti fanno
Dolci canori cigni almo foggiorno ,
Incliti fiumi invidia, e fcorno avranno.

Che qul fermarfi, e non pit far ritorno
Le Mufe al nido antico ancor vedranno,
E’l dolce cinto, e°’l dolcemente adorno

Leggiadro ftil mdl pareggiar potranno .

Poi come ayvien, che gran virti fra nui
Vince I’ invidia in guifa tal , che refta -
Grande in fe ftefla, ¢ nelle lodi altrui;

Tal, febben fcorgo il ver , tal fia di quefta
D’ almi Paftor gentil corona , a cui
Grazia, ¢ favore amico ciclo apprefta . .

_XXV.
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G_Razia e favore amico Cielo apprefta -
A quefto ancor nalcente Arcade ftuolo
Non men che al primo , 4 cui s’unifte e innefta,
Gid fenza pari al Mondo, or non piu folo.

Che gid per voi, faggi Paftar , fi defta
La fama, e I’ale impenna, e fpicga il volo:
Ogni’ abitato loco , ogni forefta
L’ode, e I'intende I'uno, e I’ altro Polo

Alto rifuona il gloriofo grido’, -
A cui par che s’accordi e che rifponda
11 piano, il colle, il monte, il mare,illido,

Par che dican la terra, e aria, e I’onda:
Sulla bella- di Giano amepa fponda §

XXVI.
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Ulla bella di Giano a.mcna,lfponda
Sorge tenera ancos- pianta gentile ,

Cui né prima fu mai, né fia feconda,
Di si bei: pregi adasna altra fimile, -

- Forma in ogni fuo ramo, ogni fua fronds -
. St bel .concento in st leggiadro flile,
Che appo quello, ch’ avvien ch’ella diffonda
Fia che raffembri ogni akro abietto e.vile,

Seggono mtorno intorno in lieto coro
Saggi Paftori, e all’ ombra fua tefendo
. Van di bei 'cam?i un immorral lavero .:

To ,: che degli uni il dolce eanto, e intenda
Dell alesa il dolce fuon , da lei , da loro
Del fuon, del canto i pid bei modi apprendo.

i

XXVII.
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Into il canuto erin di regie bende
1l faggio d’ Ifracl diceva: o Figlio
Dal Genitor , cui lunga etd gia rende -
Efperto ; apprendi alto fedel configlia. . -

Del /vino , allorché in chiaro vetro ei fplende °
Non mai rivolgi al bel colore il ciglio .
Come come per gli occhi il cor s’accende,
E quanto nel mirar , e qual periglio !

Ben in terfo criftallo allorch’ ei ride
Dolce promette al core ampio foccoslo

Con fimti vezzi , ¢ con lufinghe infide :

Ma poiche gid dentro le vene & fcorfo .
Morde rabbiofo , e il fero dente uccide ;
Che, qual di fexpe , ¢ velenofo il morfo.

XXVIII.
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L’Empio., fe firinfe d’amicizia unquanco,

O ftringe ancor nodo tenace ¢ forte ;
Guida I’ amico per fallaci ¢ ftorte
Strade ¢ nel male opsar gli ¢ fprone al flanco,

Refo poi quefti ¢ baldanzofo ¢ franco
Segue si .del piacer. le infide fcorte,
Che trova ‘mera al fue cammin la morte,
Né pud indietro tornar gid laffo ¢ ftanco .

Bene allor di fuggire ci forte agogna
Che: di morte gid gid I’ affale il dardo;

Ma ‘tenta in van , qual uom che pave, ¢ fogna.

Torvo ¢ sdegnofo inver 1'amico un guardoe
Volge , e di lui fi lagna, e fe rampogna .
Che pro., che pro? che il pentimente ¢ tardo .

XXIX.




(29)

XXIX.

QUal feroce Lion , che invitto ¢ franco
Mifura a paffi lend il piano, il monte, '
Sen va ficuro e de’ perigli a fronte
Suo magnanimo’ ardir mon' mai vien manco :

Tal muove il giufto, cui compagne al fianco
Van fue belle virtuti illuftri , e conte;
Né & aleo rifchid per minaccio, ed onte
S’ arretra , o langue sbigottito o flanco.

E &’ onde il gran vigor , per cui nel faggio
Petto di Ini pofe fidanza il trono,
Ond’ ¢i non tema aflalitore oltraggio ?

Cosi dubbiando in mio penfier ragiono, .

Indi m’appongo ,.c grido: un tal coraggio
Di te di te; bella innocenza, ¢ dono.

XXX.
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SOrgcte omai da voftre' cene immonde,
A che tanto indugiare ? Empj forgere,-
Priacché I’ eterna alta’ vendetra inonde '

In funefte a cangiar |’ ore si liete.

Ecco gid move , e le terribil’ onde
Non piti volge qual dianzi e lente ¢ chete,
. . A
Ma rompe impetuofa- argini ¢ fponde,
Né fcampa piti, né piu riparo avete .

Cosi dall’ alto minacciar s’ intefe
Non per6 di lor menfe ebbre, efecrande
'Gli empj frenar I ingorde voglie accefe.

Ahi! né inghiottite ancor I’ altre’ vivande
. Avean, che gid fovra di loro afcefe’
Prefta. di Dio Pira poffente ¢ grande.

- XXXI.
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]DEI mio penfier lo fguardo io volgo, ed ergo °
Sovente al gran Fattor di cui fon opra;

E veggio com’ci mi difenda , ¢ copra
1] deftro, il manco law , il perto, il tergo.

Ei d’elmo, ¢ fcudo , ed ei mi val d’ usbergo,
Ch’a pro de’fidi fuoi veglia di fopra.
Quindi fatica invan s’ altri 8* ddopra,

Ch’ abbia in mio cor freddo timore albergo .

E qual giammai, qual fia che mi fgomend
O di moftri infernali afpra congiura,
O fiero affalto- di nemiche gentd?

Se d’ alto mi protegge, ¢ m’ afficura

Il gran Dio degli eferciti poflenti
Nel chiaro giorno , ¢ nella noue ofcura.

XXXIIL
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.. , . Pa¥Ceo Peccella gloriofa pianta ,
. : D’ infamia un tempo , e poi d'onore infegna ,
' Da cui pendente gid fu la piy degna |
Fralle pid degne vite, ¢ la pid fanta.

Qual’ ajera fia di cosi rara, ¢ tanm . .
Virtd, che feco in ‘paragon ne vegna ?
Ch’clla placd I'eterno , € a lui che regna
Ne’ cupi abifli-ha la fuperbia infranta.

" E ancori e ancor di rimirarla ardite
L’ invitta: Croce , ove fe fteflo offerfe
Per noi I’ Agnello immacolato e mite 2

Alla vifta di lei vinte e: difperfe
~ Entro @’ penofi chioftri omai fuggite ,
Di fpieti a Dio rubelli o {quadre avverfe..

XXXIII.
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Emete , Empj, temete . Egli ¢ ben degno,
Che fcevro di timor per voi momento
Unqua non forga: e di f[iftro evento

-~

Nuovo  ognor vi conturbi orribil fegno.

Che qual pud di fidanza aver foftegno,
Sicch’ ei non tremi piucché franda al vento,
Sue cieche voglie ad isfogare intento

Del giufto Dio chi provocd lo fdegno?

gtolti , che a lui gia d’ intimar barttaglia
Ofafte pur full’ immortal fuo trono,
Né di placarlo ancor par che vi caglia,

Gaftigo avrd chi non curd perdono :
Su voi dall’ alto I fulmine fi fcaglia,
E contra voi grida vendetra 1& tuono .

C -~ XXXIv.
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A- H! far da te partenza, e girne altrove
D’ ogni conforto abbandonati, ¢ laffi?
Ma da te lungi, a chi n’ andremo, e dove,

Dove, o Signor , rivolgeremo i paffi?

Benché d’ampie fatiche e vecchie , e nuove
Sotto il gravofo incarco e curvi e baffi,
Pur I'ufato desio ne fpinge , ¢ muove

Di te feguir fra duri flerpi e faffi. !

Che come, oh come a fe ne tragge, e invita
L’almo fuon di tue voci uniche e fole,

Dolce incanto de’ cori, e calamita! :

Sol ponno altri narrar menzogne ¢ fole ;
Ma fon vena immortal d’eterna vita

Tue fante amabilifime parole.
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Ual del ferace Libano frondofo
Nato cold full’ odorate cime
Sorge altero cosi che 'n parte afcofo

Tralle nubi riman cedro fublime ;

Tal vidi I’empio alto poggiar faftofo
Alle mete d’ onore eccelfe e prime:
Il vidi, il vidi in fuo penfier giojofo
Carco di fpoglie trionfali epime.

Ma qual repente di fua fpeme il nerbo
. Ratto ghermi di morte il fiero artiglio ,
E fpento ¢i fu da giyfto fato acerbo !
Ch’ appena il guardo io volgo, indi ripiglio
Di nuovo a rimirar I'empio fuperbo ;

Ed ei fi fparve in un girar di ciglio.

C 2 XXXVI
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E Dio non ¢ delle Cittd Cuftode )
Indarno ¢ ogni altro a cuftodirle intento 3
* Foll’il configlio, e vano.¢ I'ardimento,

E indarno veglia il faggio, indarno il prode.

Ch’ o di feroce affalitor fia lode
Le mura empier di ftragi, ¢ di {pavento;
O le non vinte in marzial cimento
Superbe racche efpugnerd la frode ,

Ma fe cura di lor prende il Sovrano
Moderator delle fuperne sfere ' .
Pur' veglia ogni altro difenfore invano;

Che I'infidie 2 fcopiir fommo fapere,
E fola bafta onnipotente mano
A twuee diffipar I’ armate {chiere,

XXXVII.
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]P Eccai ; ma qual del mio peccar vendetta
~. Prefe di Dio I'ira fumante ultrice ?
‘Peccai , ciocché piu aggrada , e pid diletta

Seguendo ognor fenza’ curar s’ei lice,

Peccai; ma non dalie mie colpe infetta
Refto mia gioja, e fon qual fui felice ,
Folle: chi’l mal temendo, il male affretca.
Si dice I'Empio, ed orgogliofo il dice.

Ma si dicendo, di piets non degno
Lui rende il temerario alto ardimento,
Che pafla, oimé, d’ ogni protervia il fegno.

Ecco lui fcoffo intanto , ecco lui fpento
Dal non temuto in prima eterno [degnro,
Tanto feroce pit, quanto pid lento. -

C 3 XXXVill.
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Uggiva I'Empio, ¢ °l fuo fuggir tal era

Qual d’Uom, che ingombro il cor d’alto fpa-
Abbia da tergo infidiofa fchiera [vento
E cento fpade oda fifchiare ¢ cento .

Scorrea di lito in lito in fua carriera
A pid rapida fuga ognor pili intento,
Né per lungo aggirarfi in lui men fera
Fu la paura, o il camminar piu lento ..

Folle di_fs’ io, perché ripofo, o tregua
Non darfi omai, che benché inerme ignudo

Ei fia, non veggio chi Iincalzi o fegua?

Che vale usbergo adamantino, o fcudo ?
Ch’io fon [rifponde , e intant’ei fi dilegua J
L’ afpro di me perfecutor pit crudo .

XXXIX.
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Q Uefta si vaga, e candida Angcletta
Che fcioglie a noftro pro dall’ alto i vanni

Del ferpe antico a riftorare i danni
Sola fra turte in Paradifo electa;

Converwe. oggi nafcendo in si perferta
Gioja di noftra umanitd gli, affanni ,
Che per girar di sfere o volger d’anni
Egual pioggia di grazie invan fi afpetea:

Se non fe allor che tante, e si leggiadre

Daranne in Ciel, che di ftupor le ciglia
L eterne inarcheranno alate {quadre.

E fir quando la vafta maraviglia
Vedraffi , che di lui Vergine Madre

Coftei fard, di cui pur era ¢ Figlia.
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C Andido frefco larte, e bianchi gigli,

Almi liguftri, ¢ molli nevi intatte,

E fe gigli e liguftri, e nevi, ¢ latte
Altro pur v’ ha, che nel candor fomigli,

Benché d’alma innocenza e figlie , e figli I
Siate , e la ftefla puritd v’ allatte, l
Pur le macchie da voi non mai contratte
Oggi ognun di lavar fi rifconfigli. |

Poiché colei che fingolar cotanto
E’ per fua rara puritd , che tolle
Non folo in Terra a ciafcun’ altra il vanto,

Ma in Cielo ancora fovra lor s’ eftolle,
Che ognor fi ftanno al divin foglio ,accanto, 1

In quefto di purificar i volie.

XLI,
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'PEL SERENISSIMO
DOMENICO MARIA DE'MARI
Doce pt GENOV A,
- "tORONALE.
s> 9 Talia bella il nome tuo negletto
Vider lunga ftagion-Marte ; ¢ Quirino;
Videro il gid si chiaro.onor latino
Pid di pietate ; che d’invidia OSQettq .
Ch’entro a’ceppi ftranieri il pid siftreito -
E tenne, ¢ tiené ancor per rio defting ¢
E terrd pet roffor dimeffo e chino
L’ augufto ciglio ; ed il reale afpetta .

Ma poiché giunto ¢ il memorabil g§oma',
Che di¢ di Giano all’ onorata Reygia

L’inclito Eroe d’ogni virtude adorno,
AN , 4
L’ empio livor ; che i Figli tuoi dilcggf:{
Girné fuperbo del tuo danno ; ¢ fcorno
»» Fralle genti oggimai hon pilt fi veggia,
C g3 ODA
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E P’ufato desio ti {prona ancora,
Alma Figlia-di Giove

O bella Clio , laddove )

Alto valore, ¢ gran virth s'onora;

E ancor ne’ carmi tuoi

Godi eternar gli Eroi;

Dal bel Permeflo i voti miei feconda,
E adempi oggi tua brama;
Oggi, che a fe ne chiama

- La bella di Liguria amena fponda, .
Quivi regna il fublime
Signor di noftre rime.

Qui-
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Quivi dagli ampj mari i, chc gt& yrefc
1l gloriofo Nome, :
Cinto I’augufte chiome
D’ aurea Corona al Real foglm afcefc ;
E d’ala gioja un grido

Va intorno al mare, al lido. \

E qual de’Carmi, ¢ qual di te fia fcorno .
S’ ayvien ch’ oggi tuoi canti -~
Il mio Signor fra tanti’
Cigni non oda entr’al- Real fogglomo ;
" E fol da te fi taccia
Qual ¢i d’ onor va in tracém! ‘

Ve’ qual per I’ erto di virti fentiero -
Muove con pié si franco, '
Che infermo fembra , e ftanco 5
De’ prifchi Eroi I’ alto Vigor'primicrof -
Ve’ qual gli giunge,epaffa; v :
" Poi lor da lungi «i laffa.
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Gia de’ grand’ Avi, che onorar di Giano
1l foglio, e gid le glorie
Vinfe , ¢ I’ alte memorie
Del _grande Genitor, del gran Germano:
E fia vinca in appreflo
Non ch’altri ancor fe fteflo,

Sempre , o Liguria, lui ciafcuri fomi gli,
E per gran mente, € fieno
Per gran valor non meno
Pid chiari in te de’ Genitori i figli;
E full’idea gli formd |
Di lui ; che 4 te dd normi,

Oh qual di Giano il vaft’ Impero io {cerno
D’ immenfa glona erede,

Se fia che chi fuccede

Di tempo in tempo all’immortal governo »
Dal faggio E‘Vro: de’ Mati

A ben regnate impari! .

Non
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Non Marte irato, che I’ Europa infefta,
A noi fard fpavento ;
Non d’altro acerbo evento
Turbin fragofo , ed orrida tempefta ;
Non minacciofo artiglio .

D’ affalitor periglio .

Mercé di lui, ch’ oggi ne regge, e puote,
Tanto virtd s eftende,
Di rtorbide vicende
 E d avverfe fortune ancor rimote
Al preveduto corfo .
Impor gid freno, ¢ morfo.

Mufa, ben so qual di narrar d godi
In chiaro ftile e f{chietto ,
Qual prendi ancor diletto
Di profeguir 1’ incominciate lodi ;
Ma di rtacer fa cenno

Alta modeftia ¢ fenno.

Ri-
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Riponi omai I’ eburnea cetra, o Clio,
E bafti a te che pure,
D’ alte onorate cure
Tuttoche carco il mio Signor ¢ udio .
Lungo dir noja, e breve
Cantar ‘non fu mai greve.

PER
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PER LANASCITA

S. BAMBINO

.StroOFE I

A Lwmo Fanciullo Eterno,
Che di corpore6 velo

Per forte amor vai cinto ;
Poiché di Re del Cielo
Fatt’ Uomo , il crudo Inferno
Hai combartuto e vinto ;
A nuove imprefe accinto
Ti moftra, e ciocché refta
Ancor del danno antico,
Gii vinto il fier Nemico,
A riparar ¢’ apprefta :
Che non che pace, intera

Gloria per te fi fpera.

Ax.



(48)
— \
ANTISTROFE, . ,
- /Ben , tua mercé I’ orgoglio . ' "
Del rio Satan gid {pento *
Oggi non pilt fi teme;

Ma pur ne fa fpavento,

Che non forga germoglio

Nuovo d’antico feme,

Rinfranca ‘omai la {peme

Noftra, che in Te £ affida R

O nel maggior pcrigl'io

Divino Eterno Figlio

Fatto a noi féudo, e guida ,

Guida poffente , e fcudo 4

Benche tremante ignudo .
EroDo.

" Del gid fparfo veleno

Ve’ com’ appar tuttora

1l cieco mondo infetto ?

Come fremono ancora

Per entro all’ altrui feno
Sdegno, livor, difpetto ? -
Deh fa che in ogni petto,.
Qual nel fecol primiero

S’annidi amor fincero , STRO-
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Oh fe per te rinata
Vedremo ancor fra noi: .

La bella etd dell’ oro;
Sicché de’ prégi fuoi
Nor di ricchezze ornata
Virth fia gran teforo!
Oh fe vedrem tra lore
Giuftizia ¢ Pace unite ;
Ceflar del fiero Marte
Accefa in ogni parte
La fanguinofa lite’,
Afpra cagion crudele
Di pianti, ¢ di querele!/

- AN
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ANTISTROFE ,

Oh fe vedrem le felve
Non pit‘i d’ ingordi moftri
Fatte orrido foggiorno
Ma gir gli armenti noftri
Senza timor di belve
A’ verdi pafchi intorno :
E dell’ invidia a fcorno
Non- pit Paftori o Ninfe
Temer d’infidie al bofco,
Non pit d’ amaro tofco
Spatfe le chiare linfe
N¢ al fafcino foggetti
I candidi Agncﬂétii!
‘Erono.
Non mai si chiaro il volo
Spiego 1’ Augufto Nome
De’ Vincitor pid prodi ;
Come alla terra e come
Fien anco all’alto Polo
Conte per noi tue lodi. .
In mille, ¢ mille modi
Saprem rozzi Paftori

- Tefler Inni canori. Stro-
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Ben nell’ alma Sionne
Di riverenza in fegno
Tacer di te convienfi;
Ch’ effer non puo si degno
Cantor , che non aflonne
Nel dir tuoi pregi immenfi.
Folle, fe v’ ha chi penfi
Farti cantando onore,
Immenfa eterna prole.
Pur non dei le parole
Di femplice Paftore
Oggi recarti a vile
Nato in capanna umile.

- ANa
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ANTISTROFE.

In vil capanna angufta
Nafcer quaggii ti piacque,
O fommo Re de’ Regi;
Ma non fia fol chi nacque
In ampia Reggia augufta
Nato a’ pid chiari pregi.
Omai d’eterni fregi |
A ricolmar ti affretta
Quefta e I’ etd future.
Picciolo fei ma pure -
Virti , che pargoletta
Raffembra allorche ‘nafce,
Si fa gigante in fafce , -

Eropno.

Ma gid de’ verfi miei ,

Almo Fanciullo, il canto
Pitd non afcolti, e dormi:
Dolce ripofa, e intanto
Palme fogna, e trofei

Al o valor conformi.
Forfe che meno informi
Saranno un_di miei Verfi

'Di tua dolcezza afperfi.
IL FINE.

L e T T o .
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§k S a'é E in quella guifa appunto , Sere-
W muig niflimo Principe, Eccellentiflimi Padri ,
Nobiliffimi Afcoltatori, che al Trono di quefta
Patria fu deftinato novellamente un Sovrano
il pit adatto al gloriofo incarico di regnare,
cosi all’eminenza di queflo Pergamo non fofle
ftato eletto un Oratore il men confacente al
meftiere faticofo del dire , forfe che in giorno
si licco non affatto indegna della fagacicd di
chi afcolta potrebbe qui comparire I’ eloquenza
di chi favella. Ma quefta fola difgrazia , Sere-
niffimo Principe, incontran oggi le pompe del
Voftro fortunatiffimo Principato , che quanto
crefce in voi la grandezza del merito , tanto
fcema fulle mie labbra la forza della facondia.
Onde che potrete qui voi da me alcolare, io
che potro a voi dire , che.alla congiuntara

D 2 did
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del tempo ,-all’ gnaranza del luogo, alla maeftd
del cenfeflo pienamente rifponda ¢ Certaments
indamo » quando al voftra Soglio mi prefens
tai ; voi m’ imponefte quanto alle voftre ladi
un- rxgorofo filenzio 3 che a me baftava per
piena ‘neceffitd di rtacerle la fola impofMibilit}
di ridirle. Ma poiché alla fralezza del mio in-
tendimento la forza del voftro impero s’ag-
giun('i:, lo doppiamente obbligato , ¢ dal voftra
comando, che mi coftringe , e dalla mia im.
potenza , che mi neceflita , parlerd a voi ,
ma non di voi ; modeftamente coprendo col
manto di dovuto oﬂ'equio i diferei dell’ arte
ftranamente manchevole . Pure fviluppato d’in-
trigamento per una parte, chi non vede , che
Incontro nuovi lacci per I altra? Non ¢ men
ardua imprefa il parlare a voi degnamente ,
che il Favellire non indegnamente di voij;
1’ uno in riguardo del voftro merito , €he op-
prime ogni ingegrio ; I' altro a cagione del .
ﬁ'gﬁxg fenna , ‘ che cfgni eloquenza fgomenta .

Con-

- - -
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Contentatevi dunque ; che nel voftro cofpetto
tegioni si la mia lingua , ma con fentimentd
non fuoi; e per nulla qui dire difdicevole ad
un ottimo Principato ; riceva in preflite le pa.
role da un ottimo Principe . Pericle [ che tal
¢ il gran nome del gran Perfonaggio ] fu-
blimato al comando dell’ Ateniefe Repubblica
deftd la fvegliatezza dell’ indele con quefto
faggio non lpéno , che giovevole avvertimento,
Astende Pevicles quod geflarwrus es imperinm in
Liberos y & #n Athenienfes * . Guarda bene, o
Pericle , che ricevi lo fcettro di Popoli liberi,
" di Popoli Ateniefi, Il pregio della loro libered,
la gloria del foro Nome faranno per te i due
poli ' fovta cui fi raggiri , le due bafi fulie
Quali fi fondi , le due 4li onde all’ immortalicd
fi {ollevi il two Principato: «sremde guod gefta-
wrss es smperium in Liberos, ¢ in Atbmienﬁ:‘.'

D ; Ora

®  Plusarch. in Apophn



(s8) \
S ———
Ora quanto Pericle gid difle un tempo faggia-
mente a fe fteflo , chi mi vieta di ridire in
quefto giorno opportunamente a voi, Sereniffimo
Principe? Si nulla mutando la.prerogativa della
Liberta , per cui pareggiamo, de’Popoli- Ateniefi
la forte , variando foltanto la circoftanza del

nome, per cui fuperiamo la loro gloria, dird

ancor i0 a voi : attende quod geflaturss es im- |

perinm in Liberos & in Gensenfes. Confiderate

Sereniffimo, che nel voftro governo “avrete a
reggere Popoli liberi, e Popoli Genovefi. L'ar-
gomento ¢ ben degno di pervenire all” orecchio
d’un Principe, perche dalla booca d’un Prm—
cipe a noi- tramandato .

I

C Omeché ogni forta di Prinéipato richiegga

_una grande accortezza , ed avvedimento nel
fuo Sovrano , che indarno cingerebbe di coro-
na le tempia , fe mancafle egli poi di quel
fenno, ch’ ¢ la gemma pid bella d’ ogni bella

T Ce-
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corona ; pure come fpeflo tra loro “fon diffe-
renti i Popoli, cosi non fempre uniformi effer
debbono fra di loro i Governi : e quella fiefla
condotta, che lodevolmente fi pratica con tal
Nazione dal Principe , ufata poi di tenore non
vario con Nazione diverfa, lo rende qui tanto
degna di biafimo , quanto ivi di lode. Quindi
¢ che a mifura appunto delle qualxta di chi
ferve , debbe fempre regolarfi il dominio di
chi prefiede . Altri fono nel mondo i Popoli,
che ardenti per natura coftringono il Principe
a frenar loro il corfo , acciocché il foverchio
ardire temerarj non gli palefi : altri , che di
fpiriti men vivaci, lo sforzano ad ufere lo
+ fprone , affinché la troppa cautela - pufillanimi
mon gli dichiari . Quefti ubbidienti alle Leggi
fan si, che chi governa fulla fols - clemenza
ftabilifca il fuo Regno : quelli ritrofi a1 coman-
do non lafciano , che chi fovrafta , fi clegga
altro collega ful Trono , che la fola fevericd .
Finalmente s nibil magis ad félu‘:tmm Re-
D .4 . gmm- ‘
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gnantis [ lalcid fcrito il gran Mashtro de
Principi | quam ingeninm, naturam, inclinationens
[ubditorum perfpettam  habere , figuidem  juxta
bec forma Regni inewnda ¢ff ¥. Come ad un
efperto Piloto nulla pit fi confa, che il cono-
fcere pienamente I’ oppofte nature de’ vanti
contrarj 3 cosi ad un faggio Monarca nulla
pid fi conviene , che il penetrar ben addentro
le qualitd differenti di Nazioni diverfe: il primo
dotato di una tale invtelligcpza folca fenza ti-
more i Mari, il fecondo d’ una tale cognizio-
nc provvifto - regge con ficurezza i Popoli.
Ma fe v’ha dificrenza da ben notarl dal Prin-
cipe nelle genti foggette, fi & I’ effer elleno al
mondo , o libere per . vantaggio di forte , o

vaflalle per inegualitd di deftino 5 Arrende guod

geflarurns es imperium in Lideros . E veramente
chi puo -negarmi paflare un alto’ divario fra
Cit-

L0 e . . } .

- M Tacit. Lib.g Arm:
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Cittadini di libera Patria ed altri Popoli natd
col carattere di vaflallaggio in fronte 7 E’ pure
una bella fortuna, o Signori , fortire la culla
in luogo , dove non v’ ha alsro Principe, fe non
quello, cui folleva al Trono Iaffetto comune deo’
Cirttadini ; 2 cui poi i Cittadini medefimi tanto di
buona voglia ubbidifcono, quanto il {uo comando
per effere premio meritato dalla fua virtd, nen
lafcia perd di effer dono grataito della loro
clezione . Ben diffi, Sereniffimo Principe, che
P affetto comune de’ voftri Sudditi portdvvi
all’ altezza del voftro Trono ; imperciocché fra
quanti foggiacciono al voftro Dominio , non
v’ ¢ chi non fia in qualche modo .concorfo al
voftro ingrandimento . Vi follevarono i Mag-
giori co’voti della mano, i Minori ¢o’defiderj
del cuore : coll’ effetto i primi , i fecondi.
coll’affetto vi pofero nella mano lo fcettro, il
diadema ful capo. Ma quefto appunto obbliga
voi ad una grande fagacitd nel governo ,l'averlo
ricevuto da quelli , fovra i quali dovrete efes-

ci-
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citatlo ; che liberi per natura , non fi farebbo-
no per elezione foggerti , fe non fapeflero,
che i Principi in Genova fono fervi quanto
onorati, altrettanto indefefli della pubblica feli-
citd . Parlerd aperramente con que’-fenfi pid li-
beri , che mi permette la benignitd del Principe,
mi fuggerifce I’ afferro del Pubblico . Un Mo-
" parca, che nato all’impero porta feco eredita-
ria la corona col fangue, non debbe bramarfi fe
non buono da’ Popoli , ma_debbe altresi tolle-
rarfijancorché non buono : ¢ fe colle vigilie di

fue pupille non fempre cuftodifce i fonni de"

fuoi Vaffalli, né fempre colle fue fatiche la lor

quicte difende , ha pure qualche forta di fcufa,

che vera o falfa che fia., fe non I’ affolve in
tucto da colpa , almeno in parte la fua colpa
ricopre . L’effere egli non obbligato del Trone
.alla liberalita de’ fuoi Sudditi , ma folamente
all’ ereditd de’ fuoi Maggiori, fa si, che quelli,
‘che nulla a lui diecrono non poffon da lui
pretendere il turo : Egli, che nulla riceverte,

non
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tion crede di dover dare , che il poco; ¢ fe
non fa quanto pud , e men di quello , che
debbe , ¢ pin ingiufto colla corona, che ingra-
to co’ Popoli. Ma un Principe di Repubblica, come
nion debbe eleggerfi fe non ottimo, cosi non éué
tollerarfi , fe non piucché buono . Sarebbe ingrati-
tudine troppo grande d’un clettivo Monarca, e
giuftamente darebbe nell’ impazienze un Pepolo
libero , fe ne’ mali portamenti di chi lo reg-
ge fofse coftretto a piangere non il fuo defti-
mo, mala fua imprudenza , che fposd la co-
rbna ad una fronte men ampia della corond me-
defima. Pertanto rifletra un Doge di Genova,
che geffar imperinm in Liberos , ciod che fovra-
fta a Popoli, che liberi di eleggerfi un Princi-
pe I’ ottimo fra’ migliori , giuftimente preten-
dono , che chiunque fia I’ eletto , quegli ap-
punto le parti & un ottimo Principe ottima-
mente foftenga . : -
La libertd di ben guidata Repubblica por-
ta feco annefla queft’ importantiffima maffima -
che
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che i Cittadini di lei per renderfi non men
atti al m:meégio » che pronti all’ efecuzion del
¢omando , tucti ( per quanto le leggi confens
tono ) tutti diffi , con una grata vicenda ord
fovraftino a chi ferve, ora fervano a chi fovra.

fta . L’avvertimento ¢ di Ariftotile al fefto ‘

della Repubblica, ove tracciando i fegni d’ una
vera libertd , in quefto principalmente la eole
loca : Si Cives wicifim pareant , & viciffim ims

perent . Ora queft’ utiliffimo infieme , ed infies

me lodevoliffimo infegnamento ‘vien non meno
ricevuto con plaufo , che praticato con pru«

denza in quefta Patria . Girate, Sereniffimo Prin+
cipe , girate diffi lo fguardo a tanti nobilifimi
Perfonaggi, che ragguardevoli per nafcita, pik
ragguardevoli per virtd d’ogn’ intorno circona
dano il voftro Trono . Molti fra quelti ( ben,
lo fapete ) prima di voi foftennero lo fcewro
della Repubblica , molti dopo voi lo {ofterrarine-
tutti fon degni di foftenerto . E che 7 forfe
non vi-par quefto un gagliardo motivo , per

cui

v
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cui riconcentratofi in fe fteflo il Principe pon~
deri attentamente in fuo cuore di qual fenno
abbifogni per degnamente geflare imperinm in
Liberos ? Ben m’avveggo , Sereniffimo Princi-
pe s che il gran colpo ha fatto breccia nel vo-
ftro grand' animo . Conofcete voi si , che in cid
nulla cede la voftra alla Remana Repubblica: quel-
la dilatava il domirio fevra di molte tefte coro-
nate, quefta ftende il comando fovra mold, che
cinfero, fovra mold, che cingeranno, fovra molti
meritevoli di fempre cinger corona, E feppure v'ha
qualche divario, in quefto folament ¢ confifte, che
dove | Grandi a2 Roma foggerti lungi’ da Ro-
ma viveano , 1 Grandi foggerti a Genova vi-
vono dentro Genova ftefsa . Ma da cio chi
non vede effere il noftro Principe aftretto ad
un Governo si giufto , che men poffa ripren-
derlo , chi pid lo f'aprebbc! St , quant gid
colla loro grandezza empierono la vafticd di quel
Trono , fan ciocchd in effo debbe operarfi dal
Principe , perche fan ciocché Principi in effo

. ope-
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operarono . E quindi avviene , che , come a
fchermitore fagace fa meftiere di maggior’arte,
per dare , e non ricevere i-colpi alla prefenza
di chi per ufo divenne nello fchermire mac-
ftro ; cosi a Principe accorto fa duopo di mag-
gior fenno per conofcere , ¢ non incontrare i
pericoli nel cofperto di chi per prova ne ap-
prefe le regole del Principato . Che fe potefle-
ro i noftri Regnanti , o mancare di alcunma
virtd, od effere ad alcun vizio foggetti , rimar-
rebbe almen loro quefta frale fperanza di ap-
parire nella pubblica luce turt’altri da quelli che
foflero ? Godano altrave di queft’ ingiufto pri-
vilegio le colpe de’ Grandi , di non effere pe-
netrate  dalla debile vifta di chi , o volendo
non fa , o fapendolo non vuol riconofcerle :.
I’ ano per difecto di lume in fe fteflo, I’ altra
per timore di potenza in altrui . In Genova
mon & si cieco I’ intendimento ne’ Sudditi , che
mon poteflero fempre fcorgere i mancamenti
del Principe ; né si lungo il dominio del Prin-

ci-
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cipe , che doveflero i Sudditi fempre fingere di
non mai vederli . ' :

Tant’ & , Sereniflrmo , quefta libera Patria
dona a chi la regge il comando , ¢ dopo il
tempo faggiamente prefiffo a2 lui fteflo lo o~
glie , non per caftigo di chi {cende , ma per
premio di chi fale novellamente al Trono . So-
pravvive in Genova il Principe al Principato ,
come gid il Principato viffe prima del Princi-
pe 5 ¢ nel deporre le riverite infcghe > a chi
di loro fi fpoglia refta eternamente il merito |
non pit rimane il pofleffo della Corona. Sag-
giamente in vero , acciocché quindi apprenda
ogni noftro Sovrane a viver nel Trono s ri-
verito da tutti , che tornando alla condizion
di Privato, pofla vivere a tutti caro; ¢ Iono-
re gid rifcoflo da’Sudditi nulla pregiudichi all’
affeto da rifcuoterfi poi da’ Concittadini . Ag-
giungo , che terminato il dominio di chi lo
foftenne , la pubblica Libertd pone in giufta bi.
lancia le fue azioni, che gid fpogliata la por

PO-
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- pora, non hanno alra difefa che la fola in-
nocenza . E benché in riguardo alla bontd de’
noftri Principi , fempremai fi converta il Tri-
bunal di- giuftizia in Teatro di gloria ; pure
non pud negarfi , che il fapere un Doge di
Genova , che una volta privato dovrd render
conto. a’ fuoi Popoli di fe ftefso gii Principe ,
non lo ftimoli a ponderare fovente , che geflar
imperium in Liberos ; e:quindi a maneggiare’
in guifa tale lo feettro , che fempre fentano i
Sudditi I’ udlitd del comando, I’ aggravio non'
mai . E feppur hanno in qualche cofa a  do-
Terfi , nel fine, folamente i dolgano , che si
prefto termiriafse I’ impero, chi meritd nella
brevitd dell’ impero di eternamente regnare .
| ‘Or qui non si ratta fe menzione la lin-
gua di gid compiuto dominio, che pit veloce
non _deftafse il cuore la rimembranza di chi
fornillo di frefco con tanta gloria, quanta pud
darne il compimento d’un ottimo Principato -
Yarlo , Serenilli mo, del voftro Predecefsore Fran-

- | ce-
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cefco Invedas il cui nome non pud fenza gran
colpa tacerfi da chi o ‘parla di Principi, o a
Principi favella , e pid d’ ogn’ altro a voi , il
cui ‘merito per la’ fua grandezza pud fenza ge-
lofia afcoltare le lodi altrui. Quanto faggio dun-
que , quanto giufto , quanto breve ne parve il
fuo reggimento ! Breve diffi , non quanto’ al
molto , che in efso operd, ma folo in riguar.-‘
do al tempo, che si rapido corfe; in riguardo
al noftro defiderio , che si tardo I’avrebbe nel
corfo ftefso bramato . Dio buono ! s’ incontrd
egli in tempi si poco felici per le guerre di
molti , per li timori di turti , che fembrava
quafiché impoffibile il tener I’ une lontane , lo
fcacciar gli altri prefenti . Eppure in congiun-
ture st torbide confervd la Repubblica si tran-
quilla , che ( fe non fofle cid ftato per confi-
gnarlo a voi J non fenza noftre lagrime I’ a-
vremmo veduto deporre ultimamente il comane
do ; gid -certi con quanto decoro io foftenefse
- non folameyte di Popoli liberi, ma ancora di Popoli
. Genovefi . |

E 1I.
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D ecco Daltra mira, che debbe fempre averfi

da chi governa le redinj della Repubblica

in Genova, chc non folamente geflatsrns cff im-
perinm in Liberos , ma , clucllq chc ‘maggior-
incntc rileva , in Ginnenﬁ: I pcrché fe di
, Popoh liberi gid divifai , or m’ ¢ forza il par-
lare di Popoli Genovefi ; onde prenda il nuo-
vo Principe, come dall liberta de’ fuoi Suddi-
ti , cosi dalla gloria del loro Nome le mifure
del Principato , Ma di Popoli Genovefi che po-
trd io dire, e non fembrar temerario ; Che ta-
cere , € non appqrir,trafcurafq ? Quefta fola
neceflitd incontra §hichefﬁa in libéra Patria, che
o taccia , o parll de’ Ciccadini di lei , per col-
pa diverfa fempre pecca egualmente . Imper-
giocche fe tace, manca a ciocché debbe ; fe par-
la, tenta ciocché non pud ., E quindi é forle
che la Fama medefima, veggendo pcr una par-
L

~
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te , che non debbe celebrare fe non le pubbli-
che gloric di quefta Patria, ¢ conofcendo per
P akra, che centa ¢ cento bocche non baftano -
a pienamente narrarle , non s*ipcantra in mar- \
mo veruno , in cui non incida qualche gran
fatro de’ Genovefi ; non pafsa per alcun lido ,
in cui pon faccia rifonare qualche gloria del
noftro Nome ; non verga alcun foglio , in cui
non ifcriva de’ noftri Antenati qualche nabilifsi-
ma imprefa. Savra ogni volume regiftra , che
poche fon le Citd , che agguaglino Genova
nell’ antichicd dell’ origine : fopra ogni fpiaggia
rifuona , che rari trovanfi i Popoli, che al par
di quetti portafscro'tamo terrare  f{ulle lor ar-
mi : ¢ incide fopra ogni marmo , che pochi
furono gli Eroi, che come i noftri lafciafsero
tante belle memori¢ de’ loro trionfi . Gira quin-
di faftofa per I' ampia mole dell’ Univerlo ,
dond’ella parte , ¢ per dove ella pafsa , e fin
dove clla giunge » fempre de¢’ ‘Liguri Fafti in
qualche mado favella ; non mai ne favella ab.
batanza. Muove d’ Europa, e qui dice, che
' E 2 un
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un tempo furono le vittoric de’ Genovefi fol-
tanto; e fe vinfero aliri , yinfero con noi,
non -fenza di noi . Pafsa nell’.Afia, ed in
efsa racconta , che togliemmo un tempo 2

chi ne piacque gl’ Imperi , ne demmo a chi

ne piacque I’ inveftitura . Si porta fulle riviere -

dell’ Affrica, e quivi narra d’un numero di pri-
marie Cittd , che furona un tempo o vintg
da’ noftri Guesrieri , o retre da’ noftri Cittadini,
Giunge nell’ America , ¢ di quelt’ ultima partg
dell’ Univerfo non tace , che fenza dg’ Genove:
fi farcbbe ftata bensi ella nel Mondo, non gid
nota al Mondo , obbligata pertanta del primo
fuo efsere a Dio , del fecondo dopa Dio a3
Genova . .

Da cid voi gid vedete, Serenifiimo Princi-

pe » che quanto fu di fortezza nc’ noftri Mag» -

giori per iftabilite , tanto conviene efsere di
prudenza in voi per confervare la gloria del
noftro Nome . Ma perché maggiormente nel
voftro cuore s’ imprima quant6 monti, e rilevi
geflare imperinm in Genwenfes , dicali ancor poco

del

————
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" del molto , che refta quanto alle glorie della
Repubblica ; e dicafi fenz’ ordine quel, che an-

che alla confufa é fempre diletcevole a udirfi .

Quando per' comun confenfo di turei gli aleri

fu a2’ foli Genovefi ‘concefso I’ ampio Dominio
del Mare, ben a ragione fu fatto , che non
poteva fe non la fola vafticd dell’ Oceano efser

~campo baftevole a tante loro maritime si gle-
riofe Vittorie . Partirono ( @d a chi non ¢ no-

to ?°) partirono fpefse volte da quefti lidi

Je noftre Armate, e picciole o grandi che fof-
fero , non mai portarono a’ nemici fe. non

grandi le perdite; a noi non riportarond mai

fe non grandi gli acquifti . Onde fe per

pompa della Genovefe Grandezza armd talor

quefta Patria fino a ducento Galee ; in tefti-

monio del Genovefe Valore con fole ferte fue

¢ poche barche ne ruppe ccﬁcinquanta de’ Tur-

chi , coftretti ad una fuga tanto vergognofa ,

quant’erano vantaggiofi iloro Legni. E fe fpefso

contro pofsenti Nemici ingombrd colle {ue Na-

vi I' Oceano » vinfeli ancora fovente Br con e

E 3 or



(74)

S ——————————
or con due foli navigli , fupplendo fempie il
difetto del numero coll’ intrepidezza dell’ animo *
Finalmente fofsero tnolte , o poche le noftre ve-
le, tornarono fempre onufte di molt non or-
dinarj wofei, ed era condufsero a quefta Pa-
tria Regj Sovrani incatenati dal lore valore, ora
" Sommi Pontefici fprigionati dalla loro pieti:;
quando barbare fpoglie , fegni' chiari di noftra
fortezza', quando facei tefori, cari pegni di noa
fira falure .

Ma qual vece importuna fortemente il mio
dire rampogna , quafiché a torto o rammentafli
al noftro Priricipe 1’3lto valore de’ fuoi Sudditi 2
Sento si chi mi ripiglia, che portiamo noi ora
de’ Genovefi il home , non pit pofsediamo de’
Genovefi la gloria , che al mancire de’ noftri
Maggiori inaridirono le noftre palme , baftande
@ noi per noftre vittorie il non cffere vind ,
quand’ effi recavano a loro perdita il non efe.
re vincitori, Ma invero ¢ ben ciecal’ invidia
fe non intende , che anche le fue accufe fi

convertono in noftre lodi . Ditemi inm grazia
qual

R
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gual fu egli il pid pregiato encomio dell’ottimo
Panegirifta all’ ortimo Priticipe ¢ Certamente lo
fieflo ; che in noi tecd a maggior colpa I in-

“vidia 3 beliscis lasdibus inmutritus pacems dmas .
~ Tanto il Paregiriftd iri Trajano , altrettanto nel

Popolo. Genovefe io giuftamente aminiro . Nati
e crefciud fra militari 'a‘pplayﬁ, amiamo nohdi-
meno un governo patifico ; € nori impugniato
s fpada, certi- della vittorla quatidoché I’ ira-
pugnaflimo . Saggis moderizioné , & modera-
o configlio tanto degno degli animi Geno-
efi, quant’ & grari lode in an Popolo gia te-
meo da molti per I'arti firepitofe di guerriera
fotezia , I’ efler oggi ammirato da curdi per la
felie condotta di tranquilliffima pace ! Con
(Whia modeftia comandano i Maggiori in
quta Patria ! Con quanto affttco i Minori-
ubbdifconio ! Negli uni & si moderato Vimpero ,
chefi rende amabile ; negli altri la fervied tan-
to bera , che fi manten gloriofa : degni gli
uni , che ¢omandine con tal lode » gli aleri
¢ho ‘on tal gloria ubbidifcano . :
E 4 La.
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Lafcio che fe Genova guerriera portd gid
Ja Catrolica Fede dentro a barbari Regni, oggi
Genova pacifica coltiva in fe la Criftiana Pierd
_con gl«;ria tanto pit bella , quapto ¢ cofa pilt,
degna il nodrire la virtd in fe fteflo , che il /
generarla in alerui . Genovele Pietd, fo ben io,
.che fempre grande tu fofti in ogni luogo , ed’
in ogni tempo: pur fembra adefo , che qu} t
renda in certo modo fuperiore a te ftefsa. Dif
immorrale .',Y E qual regia magnificenza nelk
Chiefe , qual piena dovizia ne’ Chioftri , a pre
- .degli Ofpedali qual liberalitd non pit intefa’/‘
Mancan qui forfe, o Padri 2’ pupilli, cui nf
trifce I'affecto del Pubblico; o giuftizia agli fv-
prefli , cui difende I’ Autoritd del Senato | 0
gifugio 2’ Mendici , cui folleva la gran
del Principe ? Pure t'indendo , Genovefe Prifé;
di
Genova- agogni di comparir gloriofa . Vdgit
.dunque al Vaticano ; e¢ mira quanti tuoi(ﬁgli
fon Padri della Religione , quanti twoi fdditi
fon Paftori de’ Popoli . Dird piu : Sollda o

guar -

come fei maravigliofa in Genova , cosi fuo

|
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{guardo alla bella Gerufalemme celefte , e vedi
quanti- ruoi Cittadini fan pompa della Santicd
-Genovefe lafst fralle Schiere beate del Paradifo .
Ed anche vi fard chi ardifca rimproverarvi , o
Signori , che non fiete voi pid di que’ Genovefi
di prima,e fempre eguali a voi ftefli, fempte
"maggiori degli altri # Siafi diverfz la ftrada,
per cui poggiate alla glotia, la gloria, a cui
giugnete , é fempre la fielsa , fempre grande,
fempre immortale . Ma fe tanto lodevoli i Cit-
tadini di quefta Patria, quanto 'pit degno di
. lode dovrd renderfi il Principe , che gli governa?
S¢ -tanto luminofe le ftelle di quefto Cielo,,
qual’ luce dovrd fpargere il fole, che le ri-
fchidra 7 Se tanto ragguardevole il corpo della Re-
pubica , qual fian le doti del capo che le fo-
viafta ? Si , che a gran ragione da principio vi
diffi , a gran ragione vi ripeto adefso , Sere-
niffimo Principe : Arrende guod  geflaturus es
‘imper;um in Liberos | G in Cenuenfes.

Ma per reggere appunto, e Popoli liberi,
€ Popoli Genovefi quanto ben¢ in voi rifiede
. -
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il comando ! La faggia prudenza di chi al Tro-
fio vi eleffe , beri quefta volta n’ ha provve-

duti d’ in Principe ; che atto 4 foftenere qual- .

fivoglia Corona ; pur merita pit. d* ogni altra

di cinger quella di libera Patria § di Genovefe -

Repubblica . Non fi turbi la voftri modeftia 4
o Serettiflimo, fe I'inpazienze del noftro affertd
contra a’ voftri divieti nelle voftré lodi trafcor-
rono . Ben voi tonolfcefte, che io tacqui lungas
mente le voftre gloric pet fola riverenza de’vos
firi comandi . Ma finalmente tuttoché tardi mi
avveggo , che eletto voi 4 geflare imperium in
Libévos , nan potete toglierne la libertd pid
gradita ; che & quells di lodarvi fenza timore

~di offendervi + Quanto bene dunque [ giovami

seplicatlo] quants bene iri voi rifiede il codmndo
di Popoli liberi, di Popoli Getiovefi ! Perché fiamo
noi liberi, efler debbe difcreto il voftro dominiq; pera

ché Genovefi noi famo ¢onvien ch’i fia gloriofo,

Ma perché difcreto infieme , éd irifieme glorio-

fo riefca , quefto fol bafta ; che fiate voi tioftro

Principe , di cui rtanto fon proprie , quanto
ere-

I
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ereditarie le doti ad dn ottimo Governante pi cof-
facevoli . Non_ potete voi no tralignare da’ voftri
femipre nobiliffimi Antepati, che de’ lor penfieri
magnanimi non tbber mai altro fcopo , che la
fola gloria , la fola liberta della Repubblica .
Parlo di cofe tatito vere in fe fiefle , quanto
note ad altrui. E chi non fa , che trovandofi
la voftra gloriofa famiglia fon gid cinque , ¢
pitt fecoli fioritiffima in Genova , fempre tal £

mantenné qual convenivi a chi fempre poteva
effer capo di Libeta, di Getiovefe Nazionc? Che
quanto alla libertd , e chi fovrafta a liberi Po-
poli debbe per tal prudenza rifplendere ;, che
pid ottenga da’ Sudditi coll’ induftria del fenno?
che colla forza del braccio , quanto fu 'pi-o’prid
de’ voftri Maggiori una prerogativa si bella,
Ancora ¢ rammentiamo , quahdo nelle turbue
lenze di Chiavari, che per civili difcordie nega-
va Doffequio a* Capi ¢old tnandati dalla Repub-
blica, feppe in ultimo un Troilo Negrone com-
porre si deftramente il tutto , che obbligandofi
gli uni, non inimicandofi gli aleri, ben riporton-

ne
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-ne eguali alla grandezza dell’ opra le acclamazio-

ni, e gli applaufi. Ne rimembra tuttora d’ un
Aleffandro Negrone , che fpedito in Corfica 2
fedar le tempefte inforte per finiftri aecidenti in
quell’ Ifols, tanto usd di fua nativa prudenza, che
ben tre volte feguitamente [ cofa quanto glo-
riofa , alcretranto infolita ! ] vi fu rieletto Go-
vernatore eon giubilo ‘egualé di chilui riceveva;
e di chi lui mandava. Né put anche ¢ cadute
dalla noftra memoria un Battita Negrone ,

" €he nel fecolo addietro eletto Doge di quefta

Patria, fe conofcere che i Perfonaggi di voftra
Cafa tantd {apevano geflare imperinm in Liberos,
QMnto temprare colla modeftia I’ impero , ed
effere in- quello bensi maggiore di tutti, fenza
perd diminuzione d’ alcuno . Che fe poi da

quanto i Voftri gloriofamente operarono, ne piace

-veder fe metitafléro del pari lo fcereto di  Por
. poli Genoveli, oh Dio! e qual uftro, e qual
~fama non dierono allo fplendor della Patria 2

Nulla fa de’ Liguri Erei chi non fa di un Ni=
colao Negrone, che eon tre groffe Nayi onufte
di

e ——
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di mille cinquecento Guerrieri , paffando per
‘mezzo a poderofiffima Armata, confervo da’Ve:
neti infulti al dominio di Genova il pofledi-
.mento di Seftri'. Poco intende de’ Genoveft
Campioni , chi non rammenta di un Paolo
Negrone , che domatore di poffenti Corfali, ad
ogni vela ftraniera , ad ogni legno domeftico
refe quanto libero, tanta ficura il varco de’ Ma-
zi . Che dird poi d' un Giovanni 'Ambrofio
grand' Ammiraglio di ben cinquanta groffe Na-
vi da guerra? Che d’un Cofmo, d*un Gregorio,
&’ un Barnaba , 4’ un Domenico’, & cento , ¢
pid aleri Comandanti di Navi, e di Galee,0 man-
tenute dalla loro magnificenza , o raffidate al
loro valore ? Quindi non 8 poi maraviglia fe la
Repubblica ‘tanto illuftrata da’ vaftri Antenati
verso mai fempre nel loro feno i pid riguarde-
voli onori, o foffero quefti Ambafcerie a Su-
premi Monarchi , o maneggi d’ accreditati Go-
verni , o arbitri negli affari pid rilevanti, o ca.
riche ne’ Magiftrati pid nobili . Anziché nonla fola
Repubblica nel conferice l¢ pit fplendide dignicd

non
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non mai perdette di mira la voftra Profapia ; ma’
con effa molte Corti di Europa , dave i Voftri in
tempi diverfi a diverfi gradi gloriofamente falirono.
E comeché molti qui numecrare io poteffi pure
& un folo non tacerd il glariafiffimo Nome,
d’un fola; diffi , ancor vivente Eminentiffimo
Principe a voi Fratello di virtd , e di fangue
Gio: Francefca Negrone ,. norma de’ Prelati,
fplendor delle Porpore, gloria di Rama , ed or-
mento di Genava, Che ditt Serenilfima Princi-
pe? Tanti meriti de’ voftri Congiunti mon bafta-
vano a dichiararvi ben degno di geflare imperinm

s Liberes & in Genmenfes ? Eppur voi tanta

per voi fieflo facefte , come fe quefti nulla ap-
punto meritato vi aveflero . Malto debbe 2’ Voftri
lalibered di quefta Patria , la glaria di quefti Po-
poli . Di molto pid e quefta Patria , ¢ quefi
Popoli fono a voi tenuti . De’ voftri Maggiori
molto {appiamo per fama ,di voi molto abbiama
veduto colle noftre pupille. Si, che veduto ab-
biamo [ dolciffima vifta! ] voi fempre occupaio
pegli impieghi pit degni rendervi fempre degno -
, di
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di novelli onori, talché tutte le dignitd bramava-
ngo di acquiftarvi, niuna collerava di perdervi;
¢ quefto Trono medefimo, che si per .tempo fu
di voi bramofo, tardi vi ottenne ; perché i gradi
minori nel lungo contrafto tardi a lui vi ce.
derono: effendoché que’ Magiftrati pity ragguar-
devoli, che gid per prova fapevano la voftra
prudenza , recavana a loro f{vantaggio i voftri
progrefli, ¢ di mala voglia foffrivano , che vi allon-
tanafte dalora per ayviginarvi al Soglio . Per tucti
voi paffafte con lode, ed in tutti imprimefte orme
. st belle di gloria , che lafcianda dopo voi il
defiderio di voi medefimo, rtucti sforzaronfi di
nuovamente appoggia:ﬁ al voftro gran fenno ,
E fe non venne cid fatco a’ reggimenti dell’ Ab-
bondanza , dell' Armi , de’ Cimbj, ne’ quali
una fola volta fedefte ; ben nondimena I’ ote
tennero il Grande Ofpedale , gl’ Inguificori di
Stato , San Giorgio , il Sale, i Supremi , ed il
Senato Sereniflimo , ne’ quali tutti o due, o
- pid volte annoverato , ne defte fempre a) co-

pofcere , che come due le pupille di vo-
ftra

_—— e ke
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fira fronte , cosi due furono gli oggerti del-
le voftre pupille , la libertd , ¢ la gloria del
Pubblico . Eppﬁro_ non eravate ancor Principe,
fe nen di merito, ancora eravate per condizione
Privato : or Principe per meritg infieme ed in-
fieme per dignitd, che farete? Che farete ? Ben
fallo il voftro cuore, ben lo fappiamo noi ruwi .
Farete si , che come veggendo voi Citradino,
era il fommo de’ noftri voti , che foflero tueti i
Cittadini fomiglianti a voi, cosi rimembrandoci
del voftro Principato , brameremo in avvenire ,
che i noftri Principi non fian da vei differenti.
N¢ pregheremo pli il Cielo, che ne provvegga.
un Sovrano ’, in cui del pari rifplendano , e la
pietd, e la gloria, e la benignitd , e la giufti- -
zia, e la vigilanza, ed" il fenno, e tutte I altre
doti , che pit brama in un ottimo Principe un
ottimo Popolo : :ma tiﬁtingcndo la fupplica ,
chiederemo un Regnante , che faccia in fe feffo
ritratto alle voftre virtd, tanto degno di fucce- .
dere 2 voi , quanto voi meritevole di geflare
imperinm in Liberos , & in Gennenfes . Ho detto s
IL FINE, |




